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Lega e M5S parlano entrambi nei loro programmi di Salario
minimo garantito come primo punto della parte dedicata al
lavoro. Lega aggiunge la proposta di una standardizzazione
alla media europea (flat rate). Una priorità per il Paese,
quella del salario, a suo parere?

No, la priorità è creare posti di lavoro aggiuntivi e, in
attesa che i posti si formino in misura sufficiente, dare un
reddito minimo alle famiglie in povertà assoluta, che sono
circa 1 milione e mezzo (di cui quasi il 40% immigrati). Il
problema  è  che,  per  essere  equa,  una  misura  del  genere
dovrebbe tenere conto del livello di prezzi, molto più bassi
al Sud e nei piccoli centri: in caso contrario avremo due soli
veri beneficiari: i cittadini del Sud e gli immigrati (questi
ultimi prevalentemente residenti nel Centro-Nord). Pochissimo
resterà  per  i  cittadini  italiani  poveri  residenti  nelle
regioni del Centro-Nord.

M5S si riferisce sia a un investimento (due miliardi di euro
per il rafforzamento e potenziamento dei servizi pubblici per
l’impiego) in politiche attive che al reddito di cittadinanza.
Di fatto è anch’essa una misura di politica attiva? Quale
criticità intravede? È solo questione di sostenibilità per i
conti? I servizi pubblici per il lavoro (centri per l’impiego)
potranno supportare questo tipo di intervento? L’aspetto della
condizionalità per come è stato esposto il progetto di reddito
di cittadinanza è molto forte…

Non è solo questione di sostenibilità per i conti pubblici. Le
criticità  sono  due.  Se  le  politiche  attive  si  fanno
all’italiana, ossia senza veri controlli e senza veri posti di
lavoro da allocare, si generalizza la situazione attuale, in
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cui i sussidi sono spesso erogati a persone che li usano per
non lavorare o per lavorare in nero. Se le politiche attive si
fanno alla tedesca o all’inglese, è probabile che si formi
anche  in  Italia  una  mostruosa  burocrazia  che  umilia  i
disoccupati (chi non avesse idea di cosa questo significhi può
vedere il bellissimo, drammatico film di Ken Loach, Io, Daniel
Blake). Purtroppo soluzioni perfette non esistono. La meno
imperfetta, a mio parere, sarebbe quella di dare dei voucher
per la formazione, lasciando i lavoratori completamente liberi
di spenderli con i corsi che preferiscono, e garantendo un
premio in denaro per i casi di successo, in cui il corso di
formazione ha permesso di trovare un lavoro.

La Lega, per bocca di Siri, sembra aver rilanciato rispetto al
reddito di cittadinanza il prestito al lavoro. Di fatto si
tratta  dell’assegno  di  ricollocazione,  ma  con  la  clausola
della restituzione? Si tratta di un costo di due miliardi
all’anno, pari all’investimento previsto dai Cinque Stelle per
rafforzare i cpi. I lavoratori italiani sembrano non aver
accolto favorevolmente l’assegno di ricollocazione nella sua
sperimentazione: aderirebbero a una forma di prestito così
congegnata?

No, pochissimi accetterebbero. In Italia l’idea di restituire
i soldi non funziona, né all’Università né sul mercato del
lavoro. Possiamo deplorare il fatto, ma la realtà è quella.

Pensa che i due programmi possano avere importanti punti di
convergenza? Quale potrebbe essere la base comune?

Se c’è la volontà politica, i punti di convergenza si trovano.
E comunque su molte cose la convergenza già c’è: abolizione
della  legge  Fornero,  riduzione  delle  tasse  alle  piccole
imprese, ulteriore aumento del debito pubblico.

Quali sono invece i punti di divergenza più critici a suo
parere? (Io noto la sostanziale assenza di un riferimento al
fisco nel programma a Cinque Stelle, ad esempio…)



Mi sembrano solo due. La Lega non è disposta a varare il
reddito  di  cittadinanza  nella  forma  estrema  proposta  dai
Cinque Stelle. Il Movimento Cinque Stelle non sembra pronto a
una  politica  veramente  severa  su  sbarchi  e  immigrazione
irregolare. E il fatto che arrivi la primavera, con il mare
calmo e il sole, non può che complicare le cose: gli sbarchi
ricominceranno proprio al momento di varare il nuovo governo.

Lei ha scritto su Panorama che il voto ha riproposto una
frattura  del  Paese  e  che  occorrerebbe  pensare  a  misure
differenti: quali, per il lavoro? Il reddito di cittadinanza
quanto ha influito sul risultato elettorale?

Sì, ha portato voti al partito di Grillo. Quanto alle misure
per il lavoro ne vedo soprattutto due: sopprimere l’Irap e
azzerare i contributi, ma solo alle imprese che aumentano
l’occupazione.

Intervista a cura di Giulia Cazzaniga per Libero del 6
aprile 2018


